13 marzo 2009,  in casa

In ascolto della Parola

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Accensione di una candela e preghiera

Con questo piccolo gesto, l’accensione di una luce, esprimiamo la nostra disponibilità a lasciarci illuminare dalla Parola di Dio.

Leggiamo il testo di questo canto per rinnovare la nostra fede in Cristo risorto che è la mia salvezza, è la risposta di Dio al mio peccato.

Il Signore è la mia salvezza e con lui non temo più, 

perché ho nel cuore la certezza, la salvezza è qui con me.

Ti lodo Signore, perché un giorno eri lontano da me, 

ora invece sei tornato e mi hai preso con te.

 Il Signore è la mia salvezza e con lui non temo più, 

perché ho nel cuore la certezza, la salvezza è qui con me.
Lettera ai Romani di San Paolo apostolo
(Rm 8, 12-18)

12Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete.

14Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». 16Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 18Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi.

Con il Battesimo, per grazia, cioè per dono di Dio siamo rinati ad una nuova vita. Ora non siamo più schiavi della carne, cioè della vita segnata dal peccato, ma siamo figli, viviamo la stessa vita di Dio. Liberati dall’egoismo viviamo la vita di chi ama.

Per capire quanto Dio ci ama per primo dobbiamo riscoprire il significato forte di alcune parole che usa san Paolo.

“Riscattati”. 

Era la situazione di uno schiavo al quale veniva restituita da parte del padrone la libertà. Era quindi un atto eccezionale di grande generosità, totalmente a discrezione del padrone. Paolo prende questo esempio della vita del suo tempo per far risaltare il gesto gratuito di Dio nei nostri confronti. Noi schiavi del peccato siamo stati riscattati dalla morte di Gesù in croce, l’agnello pasquale.

“Adottati”. 

E’ un termine a noi più familiare perché è diventato una bella realtà del nostro tempo, ma forse non ci rendiamo conto del cambiamento di vita che vive chi viene adottato. Passa da una vita di abbandono, perché non può contare neppure sull’affetto dei genitori, alla gioia di essere amato, protetto. Passa dalla povertà ad una vita ricca di possibilità, perché non solo il presente, ma anche il futuro si prospetta decisamente diverso, migliore. Uno adottato diventa erede.

“Eredità”. 

E’ un termine che nel nostro mondo è sinonimo spesso di litigi, di divisione; al contrario Paolo lo richiama come l’atto d’amore di un genitore che, dopo aver dedicato la propria vita ai figli, consegna loro tutto il suo patrimonio.

La realtà che Paolo descrive attraverso i termini: riscatto, adozione, eredità, è vissuta come un “già” e  un “non ancora”.

In virtù del Battesimo noi riceviamo già la vita dello Spirito, iniziamo “già” a vivere secondo la  logica dell’amore i nostri rapporti con Dio e i fratelli, ma è anche un “non ancora”. Ci manca infatti la pienezza della vita di figlio adottato da Dio perchè la vita nuova, liberata dal peccato, dalla logica dell’egoismo, è continuamente minacciata dalla ricaduta.

Paolo non fa mistero di questa lotta interiore dichiarando tutta la sofferenza del battezzato-peccatore che vive questa incoerenza:

 “io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” 

(Rm 7, 19)

Lettera ai Romani di San Paolo apostolo
(Rm 8, 19-25)

19La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza 21di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22Sapppiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormen-te aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 24Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno gia vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

L’esito finale di questa lotta, per Paolo, non lo dobbiamo desumere però dalla nostra esperienza di peccatori, di sconfitti, bensì, dalla vittoria di Cristo sul peccato, dalla sua risurrezione.

35Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 

(Rm 8, 35.37)
Da questa fede in Cristo risorto, caparra di un mondo diverso, nuovo, redento dal peccato, Paolo trae il suo ottimismo e invita ad attendere con fiducia, a sperare quanto oggi non c’è ancora, ma sicuramente sarà.  “Venga il tuo Regno” è la preghiera del cristiano che vive nelle tribolazioni di questo mondo, ma attende con intatta speranza i cieli e la terra nuova di cui parla il libro dell’Apocalisse.

Alla luce di queste verità, la sofferenza che segna la vita dell’uomo e dello stesso creato è paragonata da Paolo al gemito di chi partorisce. Il dolore è grande, ma la gioia di una vita che nasce lo è ancora di più.

Domande per riflettere insieme

· Dove, come, quando, rinnovo la gioia che mi viene da una visione diversa, cristiana, della vita e del mondo ?

Il rischio che corriamo è infatti di non saper valorizzare la bellezza della nostra fede cristiana perché vissuta con troppa ovvietà.

· Come vivo le mie e le sofferenze dell’ umanità?

La sofferenza è per me uno scandalo, perché smentisce le promesse di Dio, o so viverle continuando a lottare, nell’attesa che si manifesti il progetto di Dio, la sua vittoria?

Riflessione personale

Nel Battesimo c’è un’unzione che esplicita la lotta tra il bene e il male che il cristiano dovrà affrontare nella sua vita

Sacerdote : Dio onnipotente, tu hai mandato il tuo unico Figlio per dare all’uomo schiavo del peccato, la libertà dei tuoi figli; umilmente ti preghiamo per questi bambini, che fra le seduzioni del mondo dovranno lottare contro lo spirito del male: per la potenza della morte e risurrezione del tuo Figlio, liberali dal potere delle tenebre, rendili forti con la grazia di Cristo, e proteggili sempre nel cammino della vita. 

Per Cristo nostro Signore.   Assemblea     Amen
Sacerdote : Vi ungo con l’olio segno di salvezza: vi fortifichi con la sua potenza Cristo Salvatore, che vive e regna nei secoli dei secoli. 

Assemblea     Amen

L’atto dell’unzione, tipica del lottatore, è accompagnato dalla richiesta a Gesù di lottare con noi. Lui che ha vinto il male, il peccato, la morte venga in aiuto alla nostra debolezza.

Come reagisco di fronte al peccato?  Non lo ammetto, mi scoraggio o, riconoscendo il mio sbaglio, cerco aiuto in Gesù?

Questo è il significato più profondo del sacramento della Riconcilia-zione che noi riduciamo solo alla denuncia del peccato, ma che invece confessa anche la nostra volontà di non arrenderci. 

Il sacramento celebra il perdono di Dio, e la gioia di essere perdonato, la fiducia che Dio rinnova in me, nonostante il mio sbaglio, mi dà nuova forza per lottare.      

Dobbiamo riconoscere che siamo figli del nostro tempo, condizionati da una filosofia che esalta  l’uomo capace di realizzarsi da sé, e che ha creato il mito del progresso che debella ogni male. Conseguenza di ciò l’uomo d’oggi fatica ad accettare il proprio difetto (ciò che manca) e non sente il bisogno di essere aiutato, non  accetta l’insuccesso e il proprio limite.

Paolo presenta un’altra prospettiva.

Non teme di ammettere la propria debolezza, ma non si demoralizza perché si sente forte della presenza di Cristo risorto, vincitore della morte e di ogni altro male.

Questa è la visione di uomo che nasce dalla fede.

Lettera ai Romani di San Paolo apostolo
(Rm 8, 26-37)

26Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.

28Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati.

31Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36Proprio come sta scritto:

“Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello”. 37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

